
l 'Un i tà / lunedì 9 febbraio 1976 ech i e notìzie PAG. 11 
Si approssima alla conclusione l'inchiesta sull'orrenda strage fascista di piazza della Loggia? 

Appare sempre più saldo il collegamento 
tra i gruppi eversivi di Brescia e 

dalla prima pagina 

DALL'INVIATO 
BRESCIA, 8 febbraio 

L'fl gennaio scorso, nel di
scorso di apertura del nuovo 
nnno giudiziario, il Procura
tore generale di Brescia, Ca-
risto, in riferimento all'inchie
sta sulla strage di piazza della 
1-oggia, ha affermato che « an
che per questo procedimento 
ci o stata assicurata una non 
lontana chiusura dell'istrutto
ria ». 

Siamo, dunque, prossimi al
la conclusione? Negli ambien
ti giudiziari bresciani c'è chi 
si dichiara convinto che l'in
chiesta sarà chiusa allo scade
re del secondo anniversario 
della orrenda strage (otto 
morti e centinaia di feriti), e 
cioè entro il prossimo "2h mag
gio. Gli ultimi atti istruttori 
del giudice Vino e del PM 
Trovato culminati nel recente 
interrogatorio, nel carcere di 
Ferrara, del neo fascista Mar
co De Amici, avrebbero con
tribuito a ratrorzare tale con
vinzione. C'è da chiedersi, tut
tavia, come si concluderà que
sta inchiesta e se i magistrati 
inquirenti, dopo avere appro
fondito le indagini sul gruppo 
degli esecutori, riusciranno a 
risalire agli ispiratori e ai 
mandanti. 

L'interrogatorio del De Ami
ci, un giovane che ammette 
tranquillamente di ispirarsi 
alle idee del nazismo e che 
era legato agli ambienti della 
« Fenice ». ha indubbiamente 
fornito elementi di rilevante 
interesse per le indagini. Mes
so di fronte a prove inoppu
gnabili, il De Amici ha dovuto 
ammettere di essersi recato a 
Parma, cinque giorni prima 
della strage, per prelevare un 
pacco contenente una pistola, 
munizioni varie ed esplosivo, 
per portarlo a Gardone Rivie
ra. Per la verità, il De Amici 
nega che nel pacco vi fosse 
esplosivo. Ma la testimonian
za di una ragazza — Giusi Ma
rinoni — dimostra il contra
rio. Con questa ragazza, in 
auto, il De Amici fece il viag
gio a Parma. Sulla strada del 
ritorno n Brescia, il De Amici 
fece una sosta e scese dalla 
macchina. Incuriosita, la ra
gazza guardò nel pacco e vi 
vide una pistola, delle pallot
tole e della « polvere grigia ». 

Durante lo stesso interroga
torio a Ferrara, inoltre, è sta
ta dimostrata l'inconsistenza 

dell'alibi fornito dal De Amici 
per il giorno della strage. A 
suo dire, il 28 maggio sarebbe 
rimasto nell'Istituto « 'J'utni-
nelli » di Gardone Riviera, do
ve studiava. 

Contro le sue affermazioni, 
ci sarebbe, invece, tuia inchie
sta svolta dal proprietario del
l'Istituto che avrebbe accer
tato che la mattina del 28 mag
gio il giovane non era nella 
scuola. L'inchiesta sarebbe sta
ta provocata da un collegiale 
che avrebbe sentito il De Ami-

Due famiglie 
(cinque persone) 
distrutte in uno 
scontro fra auto 
presso Piacenza 

PIACENZA, 8 febbraio 
Cinque persone sono morte 

e una sesta è in iin di vita 
all'ospedale di Piacenza, in 
seguito a un incidente strada
le accaduto oggi, poco dopo 
le 14,3» a Ganga di Poden-
zano, a pochi chilometri da 
Piacenza, sulla provinciale 
« Val Nure ». 

L'incidente è accaduto per 
uno scontro frontale fra una 
« Fiat 128 » e una « Ford E-
scort ». Nella prima vettura 
si trovavano due coniugi, che 
sono morti sul colpo. A bor
do della « Ford » viaggiava 
una famiglia di quattro perso
ne: il padre, la figlioletta di 
appena due anni e la nonna 
sono morti, mentre la madre 
è stata trasportata in fin di
vita all'ospedale di Piacenza. 

Le vittime sono: Giampaolo 
Zanacchi di 'Mi unni, la figlia 
Raffaella di due anni, la suo
cera Teresa Paluccr. di 62 an
ni, tutti residenti a Piacenza, 
che si trovavano a bordo del
la « Ford Escort », la moglie 
dello Zanacchi, Maria Paluc-
ca di 22 anni si trova ricove
rata nell'ospedale di Piacen
za con riserva ri prognosi. 
Gli altri due morti, che era
no le persone che viaggiava
no sulla « Fiat 128 », sono due 
coniugi di Podenzano, Bruno 
Bianchi di 48 anni e la mo
glie Etena Battini di 38. 
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ci. nel pomeriggio del 2B mag
gio, sussurrare a un amico 
questa frase agghiacciante: 
« Peccato che ne abbiamo fat
ti fuori solo sette». Ci sono 
poi tre persone — Angelino 
Papa, Ugo Bonati e Ombretta 
(iiacomazzi — che hanno det
to al giudice o di avere visto 
coi propri occhi il De Amici 
a Brescia, il mattino della 
strage, o di aver raccolto te
stimonianze sulla sua presen 
za m città. 

La storia del pacco con le 
armi e l'esplosivo, inoltre, ha 
fatto apparire sulla scena un 
altro fascista milanese, legato 
al gruppo della « Fenice »: 
Giuseppe Pagliai. E' con lui 
che il 19 maggio (il giorno 
successivo alla morte di Silvio 
Ferrari), il De Amici si recò 
a Parma, proprio per preleva
re dalla .stanza affittata dal 
giovane « suicidato ». che fre
quentava l'università di quella 
città, il famoso pacco e na
sconderlo do avrebbero sot
terrato» in altra parte di Par
ma. Da questo nascondiglio. 
quattro giorni dopo, come si 
è detto, lo andrà a prendere, 
in compagnia della Marinoni. 
Ma ci sono anche altre accuse 
contro il De Amici. Durante i 
funerali di Silvio Ferrari, al 
De Amici vengono attribuite 
affermazioni gravissime. Se
condo testimonianze raccolte 
dai magistrati, il De Amici 
avrebbe detto: « Basta coi pe
staggi. occorrono stragi. Biso
gna fare a Brescia come a 
Milano ». 

Il De Amici, naturalmente, 
nega tutto e continua a dichia
rarsi estraneo sia alla morte 
di Silvio Ferrari sia alla stra
ge di Brescia. Ha tuttavia do
vuto ammettere di essersi re
cato a Parma per prelevare il 
pacco, il che, unito allo sman
tellamento del suo alibi per la 
giornata della strage, ha note
volmente aggravato la sua po
sizione. Rimaniamo però an
cora fermi al quadro degli 
esecutori, anche se le accuse 
al De Amici saldano con piti 
forza gli anelli della catena 
che congiunge i gruppi ever
sivi di Svescia a quelli di Mi
lano. E' in questa direzione 
che gli inquirenti dovranno 
approfondire le loro ricerche. 
sottoponendo a nuove indagi
ni. per esempio, la posizione 
vacillante di un altro « feni-
ciano »: Cesare Ferri. Questi. 
come si sa. venne visto da un 
sacerdote — don Contessa — 
nella chiesa di S. Maria Cal
cherà, il mattino della strage. 
Ferri nega, dicendo che quel 
giorno si trovava a Milano, 
nella sede dell'Università cat
tolica. Il suo alibi viene sor
retto da alcune ragazze, tutte 
fasciste, le quali, però, sono 
state imputate di falsa testi
monianza. 

Rimane, dunque, lo spazio 
per nuove indagini. le quali. 
partendo dai risultati già ac
quisiti. dovranno tendere a 
imboccare la strada che porta 
ai mandanti. L'asse Brescia-
Milano e la solida convinzione 
che la strage di piazza della 
Loggia si inserisce nel pili 
ampio contesto della strategia 
del terrore, sono punti dai 
quali non si deve mai staccare 
l'attenzione degli inquirenti. 
E' scavando su questo terre
no. anche alla luce di altre 
inchieste giudiziarie, che po
trà essere trovata la via che 
porta agli ispiratori, ai finan
ziatori e ai mandanti. 

Vediamo ora come si sta 
sviluppando l'altra inchiesta 
bresciana: quella sul MAR. 
Questa inchiesta, dopo la tem
pesta del « caso Arcai », è sta
ta ereditata dal giudice istrut
tore Gianni Simoni nei primi 
giorni del dicembre scorso. 
Gli atti di questa inchiesta 
erano già stati trasmessi dal 
dott. Arcai al PM Trovato. 
Successivamente, in seguito 
alla costituzione di un giova
ne fascista, l'inchiesta venne 
riaperta dallo stesso Arcai. 
Poi questo giudice, soprattut
to per le vicende legate all'in
vio della comunicazione giu
diziaria «per strage» al figlio 
Andrea, è stato sollevato dal
l'incarico. Ora. su sua richie
sta. è stato destinato dal Con
siglio superiore della magistra
tura. al Tribunale di Milano. 

Nel frattempo all'inchiesta 
sul MAR è stata riunita anche 
quella sui fatti tragici di Pian 
del Rascmo. Il dott. Simoni. 
con l'occhio teso al calendario 
perché il 9 maggio scadranno 
i termini della carcerazione 
preventiva per Carlo Fuma
galli e per altri detenuti, ha 
dovuto sobbarcarsi alla non 
facile impresa di leggere e 
studiare la mole immensa de
gli atti del processo, qualcosa 
come ,V)'»0O pagine 

A quanto risulta, il dott Si-
moni. che ha dovano proce 
dere anche ad alcuni atti 
istruttori in ordine all'inchie
sta sul Pian di Rascino. sta 
ultimando lo studio dei fa
scicoli. In questo periodo ha 
lavorato intensamente, giorno 
e notte, giacché quelle 50 non 
pagine non dovevano soltanto 
essere lette, ma studiale con 
estrema attenzione Ci si chie
de. ora. se riuscirà, entro il 
mese di maggio, a ultimare 
l'inchiesta, firmando la sen
tenza istruttoria. Se non ce 
la farà. Fumagalli e gli altri 
usciranno di galera. I tempi 
tecnici «trasmissione degli at
ti al PM. requisitoria, depo
sito degli atti , sentenza istrut
toria ' sono, peraltro, impre
scindibili e occuperanno pa
recchie settimane. Il mese di 
maggio è invece vicino. Se. 
nonostante le difficoltà ogget
tive, il giudice Simoni riusci
rà a completare il suo lavoro. 
magari procedendo ad alcuni 
stralci, potrà verificarsi che le 
due inchieste parallele venga
no chiuse più o meno negli 
stessi giorni. 

Ibio Paolucci 

MILANO - A 48 ore dal sequestro non hanno ancora chiesto il riscatto 

Banditi occasionali 
i rapitori di Villa? 

L'avvocato del commerciante mette in guardia i malviventi dal fare 
ingerire al loro ostaggio qualsiasi tipo di tranquillante o sedativo 

MILANO. R tehbraio 
Ancora nessuna novità sulla 

sorte del commerciante mila
nese Alberto Villa scomparso 
la notte di venerdì scorso. 
Nessuna telefonata è arrivata 
alla famiglia a conferma del 
l'ipotesi che vuole il commer
ciante vittima di un rapimen
to per estorsione. Che di ciò 
si tratti, pare comunque mol
to probabile. 

Come si ricorderà, infatti. 
Alberto Villa, comproprietario 
della catena di supermercati 
« Guardini Se Faccincani » e, 
assieme al padre, della So
cietà commerciale « Coniavi-
cola ». si era recato venerdì 
sera al « Tennis Club lombar
do ». un luogo di ritrovo che 
il commerciante frequentava 
abitualmente. Qui sarebbe av

venuto il sequestro che avreb
be avuto un unico testimone. 
Sul luogo, come e noto, è sta
ta ritrovata l'auto dello scom
parso. 

A oltre venti ore di distan
za dal rapimento, come abbia
mo detto, il telefono di casa 
Villa e dello studio del suo 
legale, avvocato Isolabella. 
non è ancora squillato per 
una richiesta rii riscatto. 11 si
lenzio preoccupa particolar
mente gli inquirenti e lo stes 
so legale della famiglia. E' in
fatti insolito un comporta
mento de! genere da parte di 
chi ha effettuato un rapimen
to. 

Si avanza anche l'ipotesi che 
ad attuare il sequestro sia sta
ta non una banda affiliata al
l'i- anonima sequestri ». ma la 
malavita locale, o comunque 

In un vecchio stabilimento privo di uscite di sicurezza 

Morti 2 operai nel rogo 
di una filatura a Prato 

Una (ielle v i t t ime aveva appena 16 anni - I n altri» lotta fra la 
vita e la unirle - A l t r i «lue fer i t i , tra cui nn vinile «lei fuoco 
Sciopero di protesta per domani proclamato da (1(*IL,-(!ISL-L"IL 

DALL'INVIATO 
PRATO, 8 febbraio 

Non c'erano uscite di sicu
rezza nella filatura « Borfil » 
dove ieri notte è divampato 
un furioso incendio che ha 
provocato la morte di due 
operai, un ragazzo di 16 anni 
e un padre di famiglia, e tre 
feriti, tra cui un vigile del 
fuoco. 

Le vittime: Stefano Bilenchi. 
10 anni, residente in via Vec
chia a Cantagallo. iscritto al
la Federazione giovanile co
munista del circolo Figline di 
Prato e Danilo Giovannino 36 
anni, sposato, e padre di un 
figlio, abitante in via del Fon
daccio 5<) a Galciana. Poi ci 
sono i feriti: Pasquale Bian
co. 18 anni, residente in via 
Billi 29 a Prato che sta lot
tando contro la morte al Cen
tro rianimazione dell'ospedale 
di Santa Maria Nuova: ha il 
corpo devastato dalle ustioni; 
Gerardo Rosiello. di 24 anni. 
abitante in via del Poggio a 
Fabio di Vaiano, guarirà in 
15 giorni e il vigile del fuoco 
Calogero Sodano, di 40 anni. 
residente in via del Purgato
rio a Prato. E' rimasto in
tossicato per salvare gli ope
rai intrappolati. 

Qualcuno sostiene che è an
data ancora bene. « Poteva es
sere una strage » è la spie
gazione. pensando a quello 
che poteva accadere in que
sto vecchio stabilimento pri
vo di uscite di sicurezza. Gli 
operai sono rimasti in trap 
pola: il fuoco divampato a 
pian terreno ha bloccato la 
unica via di salvezza: la por
ta d'ingresso e d'uscita. Han
no cercato scampo salendo al 
primo piano in attesa dei soc
corsi. I vigili del fuoco han
no abbattuto una parete e il 
lucernario per salvarli, ma per 
due di essi era ormai troppo 
tardi. Adesso tecnici, periti. 
investigatori, magistrati allar
gano le braccia e dicono: « Se 
ci sono delle responsabilità...». 

In passato gli operai ave
vano ripetutamente denuncia 
lo le assurde condizioni e la 
mancanza di sicurezza m cui 
sono costretti a lavorare. 

IJÌ spaventosa tragedia e av
venuta verso le 22.30. Lo sta
bilimento « Borfil " di proprie
tà di Stefano Borchi lia sede 
tra via Filicaia e via Bologne 
se. nell'ex zona industriale 
della citta ed e circondato ol 
tre che da un grande lanificio 
e da un mobilificio, anche da 
numerose abitazioni. Vi lavo
rano giornalmente una venti 
na di operai. A quell'ora nel 
reparto cardatura e filatura. 
posto al piano terra della 
fabbrica, si trovavano in sor 
vizio per il turno di notte 
.i operai tra cui anche il pa
dre del sedicenne rimasto uc
ciso. Roberto Bilenchi 

Ancora non sono state ac
certate le cause che hanno 
provocato lo spaventoso incen
dio. Si fa l'ipotesi di un cor 
to circuito. La fiammata a 
vrebbe innescato l'incendio ai 
macchinari della cardatura: 
dal materiale in lavorazione 
si sarebbe sprigionato imme
diatamente un denso fumo e 
le fiamme divampate raptda 
mente per l'infiammabilità del 
materiale acrilico hanno bloc
cato l'unica via d'uscita. So 
lo Roberto Bilenchi, il padre 
di Stefnno. e riuscite» a pas 
sare attraverso le fiamme e 

uscire. E' fuggito ed è corso 
a chiamare ì vigili del fuoco. 

Gli altri operai rimasti in
trappolati si sono rifugiali al 
piano superiore, attraverso 
una scala di ferro a chioccio 
la. sperando di essere salvati 
dai soccorritori. Il fumo si 
è rapidamente addensato nel 
locale, assieme alle fiamme 
che si levavano sempre più 
alte. Lo stabilimento si è pre
sto trasformato in un rogo; 
i vigili del fuoco di Prato e 
Firenze hanno fatto l'impos
sibile per salvare tutti gli 
operai. Con una scala aerea 
hanno raggiunto il lucernario 
e l'hanno sfondato: hanno ca
lato alcune corde. Sono stati 
tratti in salvo cosi il giovane 
Pasquale Bianco e Gerardo 
Rosiello. 

Gli altri due. Stefano Bi 
lenchi e Danilo Giovannini. 
si trovavano al di là della 
barriera di fuoco e quando 
sono stati trovati dai vigili 
del fuoco non c'era più nien
te da fare per loro. Sui loro 
corpi sono state rilevate li
st ioni diffuse. Una morte a-
troce. orribile- asfissiati dal 
fumo e bruciati vivi. Una del
ie vittime si era tolta anche 
tutti gli abiti nel disperato 
tentativo di salvarsi. 

Per ore e ore i vigili del 
fuoco, fino a stamane, hanno 
lottato contro le fiamme per 
impedire che il fuoco raggiun
gesse le abitazioni vicine ab-

Un uomo in un istituto di Signa (Firenze) 

Spara alla figlia 
affidata alle suore 
La ragaxza di 17 anni era ospite delle religiose per 
ordine del Tribunale - Non voleva tornare a casa 
Ferite nella sparatoria anche la moglie e una monaca 

FIRENZE. R febbraio 
« LTio fatto, '.o volevo fare. 

Non potevo più sopportare 
che mia figlia stesse m que
sto -.st'.tuto )>: sono > prime 
parole pronunciate da Salva
tore Miedico. 44 anni, residen
te a P:s:o:a. subito dopo aver 
fatto fuoco con una pistola 
calibro T.fo contro la figlia 
Stefania di IT anni, la moglie 
Odina Castagnozzi. di 42 an 
ni e la madre superiora del
l'Istituto « San Paolo » di Si
gna. 

La fol'.e sparatoria, nel cor
so della quale sono rimaste 
ferite le tre donne, si è svolta. 
ieri sera, nell'atrio dell'Istitu
to delle Suore Passionate di 
via Santa Maria 35 a Signa. 
un comune a pochi chilome
tri da Firenze. 

II Miedico, che ? padre di 
altri tre figli, si era recato, in 
compagnia della moglie, a tro
vare la figlia Stefania, che dal 
1974. per ordine delia magi
stratura. e *:ata affidata alle 
suore di S.gna per la ricono

sciuta impossibilità de'.la ra
gazza a rimanere neiia casa 
patema (sembra che li padre 
abbia tentato di violentarla!. 

Quando il M:ed:co s: è pre 
sentalo, appariva molto più 
agitato d; altre vo'.te. I.a suora 
che aveva aperto ha allora av
vertito ia madre superiora. 
suor Paimira. al secolo Concet
ta Azzina, di 64 anni. Mentre 
in parlatorio arrivava Stefania 
accompagnata da suor Palmira 
e da altre due religioso, una 
terza avvertiva i carabinieri. 
Questa volta, però. l'uomo, in
vece di aggredire ja figlia a 
parole e di chiederle d; tor
nare a casa (cosa che Stefania 
si è sempre rifiutata di farei. 
estraeva la pistola e incomin
ciava a sparare. 

Intanto era arrivata una «vo
lante » dei carabinieri agi: or
dini del maresciallo Baizoni. 
li quale si gettava addosso al 
Miedico disarmandolo. Stefa
nia e la madre sono state giu
dicate guaribili in 30 giorni. 
suor Palmira m 40. 

bandii i alla loro prima espe
rienza m questo campo. Que
sto renderebbe più difficile la 
situazione, già resa dramma
tica da un elemento che ri 
guarda la salute del Villa. 
Questi, infatti, come ha comu
nicato il suo legale in un co
municato-stampa, o allergico 
a qualsiasi tipo di sedativo, 
tranquillante o analgesico m 
genere, tanto da andare sog
getto a veri e propri collassi 
nel caso in cui fosse costret
to ad ingerire una qualunque 
sostanza del genere. 

Valutando tutti questi gravi 
elementi, il legale del rapito 
ha chiesto nel corso di una 
conferenza-stampa convocata 
questo pomeriggio, ai giornali 
e alla Rai-Tv il silenzio stam
pa piii assoluto attorno a tut
ta la vicenda. 

bandonate in fretta. Le fiam
me oltre a radere al suolo lo 
stabilimento tessile, hanno di 
strutto anche il magazzino del 
mobilificio. 

Sul posto si sono recati i 
funzionali del commissariato. 
i carabinieri che per conto 
della magistratura hanno n-
perto un'inchiesta. I.o .stabi 
limento e stato visitato anche 
da un ispettore del lavoro e 
dal sostituto procuratore del
la Repubblica. 

La Federazione sindacale 
unitaria CGIL-CISL-UIL. riu
nitasi nella mattinata, ha e 
messo un comunicato con il 
quale si sottolinea che « gii 
incidenti mortali si ripetono 
con intensa, allucinante fre 
quenza negli stabilimenti pra
tesi » e che troppi ambienti 
di lavoro « sono privi di suf
ficienti garanzie di sicurezza, 
mentre la pratica del lavoro 
straordinario non risparmia 
neppure i minori ». Dopo aver 
espresso le condoglianze alle 
famiglie delle vittime e l'au
gurio di una pronta guarigio
ne ai feriti, la Federazione 
sindacale unitaria sollecita 
un'inchiesta sul grave fatto 
che accerti le eventuali re 
sponsahilita. Per martedì i 
sindacati hanno proclamato 
uno sciopero rii un quarto 
d'ora al termine di ogni turno 
di lavoro. 

Giorgio Sgherri 

Governo 
tuoso della crisi sulla pelle 
del Paese si riflette il massic
cio tentativo di controffensi
va delle forze conservatrici 
dello « Scudo crociato » du
na le sue punte in Fanfani 
(opposizione al monocolore» 
e m Anrireutti iduro attacco 
personale a Moro». Di questa 
situazione di contrasti e di 
questa non ancora dissolta 
incertezza ha implicitamente 
recato testimonianza il segre 
lario della DC Zaccagnini in 
un discorso al convegno gio
vanile di Pisa, ove si sono 
riflessi tutti ì motivi di in
certezza e di timore che han
no qua^i paralizzato la Dire
zione del partito, ma anche 
l'intendimento della segrete
ria di consentire a Moro la 
formazione del monocolore. 

Zaccagnini ha difeso la 
propria linea di condotta vol
ta a evitare le elezioni untici-
paté cercando di superare 
« iniziali incertezze e diffiden
ze » e di realizzale «il livello 
delle condizioni minime neces
sarie » per formare un gover
no. Egli ha risposto a chi. nel
la DC preferiva il disimpegno 
(cioè lo scioglimento delle C'a
merei che pur essendo veio 
che il partito si trova in una 
situa/ion" « difficile e non pri
va di riscni », primo fra tutti 
ciucilo dell'isolamento, esso 
non può sottrarsi al dovere di 
evitare un « pericoloso vuoto 
di potere ». Da qui la propo
sta programmatica di Moro 
che rappresenta una « compo
sizione » fra la linea del go
verno dimissionario e le posi 
zumi del PSI. 

A questo punto Zaccagnini 
ha espresso il giudizio sulla 
possibilità di formare il go 
verno .-he — come si è visto 
— è invece assente nel comu
nicato ulliciale della delega
zione DC. Egli. cioè, ha mani
festato l'avviso che « la fascia 
delle astensioni, numerica
mente e politicamente signifi
cativa, sembra rendere possi
bile un governo che dispone 
tuttavia di una esigua mag
gioranza ». anche perche « re
sta ferma » la preclusiva con
tro un'intesa col PCI. Un peri
coloso ulteriore logoramento 
delle istituzioni dovrebbe es
sere evitato — ha detto anco
ra — dal « governo che l'on. 
Moro speriamo possa presto 
varare ». 

Con quel « sembra » e con 
quello « speriamo » Zaccagnini 
ha evidentemente voluto mar
care contemporaneamente il 
perdurare rii difficoltà e il suo 
intendimento di appoggiare. 
come unica possibile, la solu
zione monocolore. Egli ha an
che fatto esplicito riferimento 
ai duri contrasti emersi nella 
riunione della direzione de di 
venerdì scorso, da un lato 
presentando come normale un 
confronto di tesi diverse, e 
dall'altra criticando l'aspro at
tacco di Andreotti a Moro. 

Da parie socialista è da re
gistrare una dichiarazione «li 
Manca, della segreteria, che 
critica l'ulteriore «allungamen
to «lei tempi» della crisi, ma 
esprime apprezzamento per il 
fatto che Zaccagnini « abbia 
contenuto e sostanzialmente 
respinto le pretese dei settori 
più oltranzisti della DC ». Egli 
lia confermato da parte del 
PSI >< un voto di astensione 
sulla fiducia e un positivo im
pegno ari approvare i provve
dimenti economici più adegua
li ». Gli ulteriori sviluppi - -
ha notato — dipendono « dal
l'evoluzione del dibattito al
l'interno della DC ». 

Domani il presidente inca
ricato si incontrerà con i se
gretari della Federazione uni
taria CGIL-CISL-UIL ai quali 
illustrerà le linee programma
tiche (iel futuro governo. 

SERRI 
Il compagno Rino Serri del

la Direzione del PCI parlan
do a lituana (Belluno» ha 
de'::» fra l'altro: « Purtroppo 
oiiel!» crisi rii governo che noi 
non volevamo --- proprio pei 
«•he vedevamo tutti 1 COMI e 
tutti i rischi - si trascina eri 
aggrava ]H eia difficile condi
zione del P.if"=e Dopo ;i lun
go e vano logorarsi aila r; 
c ena rii formili»- f a i partii: 
(iella vecchia mi-.g;, --.-.'..- i la 
Democrazia cristiana che pu 
re vorrebbe essere " i l partito 
dello Stato democrat.eo " ma
nifesta oggi la sua impoten
za e le sue irrisolte contrad
dizioni. Alcuni settori di que 
sto partito — e Fanfani subi
to cerca di pre.ìderiie 1;. lesta 
— pensano addirittura di ut: 
lizzare la crisi del Paese per 
riproporre IH linea dell'avven 
fura, dello scontro frantale e 
in ques'o clima le elezioni an 
ticipate. Ancora una volta d: 
ciamo che questa linea e ir 
responsabile, grave per il Pae 
se. 

« Ora dalio scontro inferno 
alla Democrazia cristiana --
ha detto Serri — sembra e 
mergere la decisione di an
dare al monocolore. Certo so 
no comprensibili ; timori sul 
la debolezza di un tale gover
no. sulla sua fragilità. Ma ciò 
è il sejrr.o di una eontradrii 
zione non risolta e sempre 
più stringente che inves'e '.*• 
forze stessi della Democra 
zia cristiana che puntanti al 
rinnovamento riel loro parti 
to 

« L i linea dei "confronto" 
con il Partilo coniunis'a e ir. 
sufficiente a rispondere alla 
crisi e alla >MA direzione Per 
poter confrontarsi con ì co 
munisti all'opposizione orco 
rerebbe almeno che la mag 
gioranza ci foss^ e che aves
se un proprio progetto po'.: 
tico. Ma quesio non è; e no: 
riaffermiamo — ha concluso 
Serri — che una nuova guida 
politica e un nuovo progetto 
per portare i Italia fuori dal 
la crisi nor. può che nascere 
da un nuovo incontro di tut
te le forze democratiche e pò 
polari, e quindi dalla caduta 
di ogni pregiudiziale nei con-
fron'i del Partito comunista 
come forza di governo ». 

Intellettuali 
g:o Pola.vo. Pupi e Antonio 
A vati. Otello Angeli della 
FILSCGIL. Massimo Andno 
li. Franresco Maselli, Inaura 
Betti. Nanni Loy. Sibilla Se 
riat. Gillo Ponteco—o. Ansa 
no Giannarell:. Furio Scarpe! 

li, Gianni Toti, Toni De Gre
gorio. Gianni Menon, Massi
mo Mida Puccini, Liliana Ca
valli. Italo Moscati, Giovanni 
Graz/ini presidente del SN 
CCI. Milklos Jancsò. 

A nome delle Confederazio
ni CGIL-CISL-UIL. che sono 
state tra le prime ad aderire 
all'incontro. Blgnami ha pre
so la parola per puntualizzare 
che « la presenza dei sindaca 
ti costituisce la testimonianza 
di un solido impegno affin
chè si generi il piti presto pos
sibile l'ini leccio fra le gran
di battaglie del Paese e le 
lotte j>er la libertà d'espres
sione ». 

Antonio UuuloHi. della com
missione culturale del PSI. ha 
poi sottolineato che « la con
danna di "Ultimo tango a 
Parigi " è un atto politico gè 
nerale, cosi come lo sono gli 
altri episodi di censura di 
questi giorni: il licenziamen
to in tronco del giornalista 
Giorgio Polacco rii Morm'ritu 
St'ru. che ha espresso la ver
gogna del Paese per una si 
nule offensiva censoria; il si
lenzio della RAI-TV sui recen
ti scandal: di governo». 

Gianfranco Spariticela, se
gretario rie! Partito radicale. 
e il giudice Saraceni, di « Ma 
gistratura democratica ». so
no stati invece concordi nel 
l'affermare che « nonostante 
le difficoltà oggettive, il refe 
rendimi è. a tilt l'oggi, l'uni
ca arma di pressione che si 
conosca per modificare reni 
mente l'attuale staio di cose. 
perchè non possono bastare il 
felice «esto mugliammo di chi 
Ivi sottratto alcune copie del 
film di Bertolucci per la Ci
neteca nazionale triel resto i-
imperante» o il labile sdegno 
di certi partiti, come li re 
pubblicano o il liberale, che 
non riescono mai a prendere 
posizioni nette, ne sembrano 
volerci riuscire ». 

Paolo Passerini, del PDUP. 
ha quindi ricordato che « con 
la tragica vicenda di "Ultimo 
tango a Parigi ". abbiamo per 
so una battaglia che si potè 
va vincere ». 

Quale rappresentante della 
FGCI. Walter Veltroni ha por 
tato la viva solidarietà dei gii) 
vani comunisti. 

Hanno preso la parola an 
eh.' ii critico cinematografico 
Lino Micciche. rappresentante 
della FIPRESCI e Alessandro 
Curzi. della UNSI i« 11 prò 
voeatono licenziamento di 
Giorgio Polacco Ivi det'o 
Cnrz.i — e una sfiria lanciata 
ri:u nemici della libertà non 
solo contro rii noi. ma con
tro Muto quel vasto movimeli 
to di forze che, in questi un 
ni. hanno saputo, superando 
antichi ritardi, far crescere la 
coscienza civile del Paese»». 

In apertura c'era stato l'in
tervento di Cesare Zavattini. 
Salutato da un caloroso, ap
passionato applauso. Zavatti-
ni — testimone storico e com
battente della battaglia per la 
libertà d'espressione — ha vo 
luto sottolineare il « merito 
della chiarezza provocatoria 
rielle recenti imprese censo
rie » invitando ancora una vol
ta a superare quelle barriere 
che fanno della lotta per la 
libertà d'espressione « un af 
fare per addetti ai lavori ». 

Numerosissimi ] telegram
mi inviati all'assemblea ria o 
gni parte d'Italia: tra ri: es 
si. quello rii Guido Fanti, pre 
siderite della Giunta regiona
le dell'Emilia-Romagna e quel
lo ri: Maurizio Ferrara, pre 
sirlente riel Consiglio della 
Regione Lazio. 

La petizione 
delle associazioni 
culturali a Leone 

ROMA. K febbraio 
I! Presidente della Repub

blica riceverà nei prossimi 
giorni la delegazione di regi 
.Mi. artisti, scrittori e giorna
listi che e stata eletta a con 
clusione della grande assem
blea di tutte le forze culto 
rah democratiche svoltasi og};: 
al Planetario di Roma in ri; 
fesa della libertà di espres
sione e di informazione. 

Già nella mattina un folto 
gruppo di intellettuali s; è 
presentato al Quirinale dove. 
in assenza del Presidente, ha 
consegnato ad un funzionario 
della segreteria di i/cone una 
petizione nella quale si chic 
rie e che r." Praulentr. re: 
dcndosi interprete drl'.'.rid! 
Qtiazume prnUt'uln di tutti a'.: 
uomini di cultura, confortata 
•.taliadesione concreta ed nt 
tira delle tre Con'cderaziorr. 
generali del Ini oro. per la TI 
tentua medievale bnrl>ar;c 
spirituale riproposta nella < ; 
ta del nostro Paese dai re 
centi provi fdirnenti contro le. 
liberta di informazione mtrr 
venai. nell'ambito dei poteri 
e delie prerogative n lui it I 
tribuite dalla Costituzione * • 

Della delegazione al Q;i;r; ; 
iiale. guidata dai dirigenti ri"', i 
comitato di co:>ganie:i!o tra * 
le forze cultural: e dai rap 
presentanti delle organ:zzaz:o 
ni sindacai!, facevano parte 
Zavattini. Pontecorvo. Cavar.;. 
Ferreri. Magni. Scarpelli. Lo:. 
Petri, Macelli. Marisa Fabbri. 
Chicca C'errato. Laura Betti. 
Pirro. Tinto Bras*. Bermi::.-. 
ci e numerosi altri artisti, re 
gisti e giornalisti. 

Lockheed 
nistri Gui 'Di'eia . Medici 'F 
steri,. Colorato i Tesoro . An 
dreotti i Industria.. Po 'Par 
tecipozioni Statali-, nonché : 
ma*\imi resi/Tisabili dell'" I 
Forze armate, nella q-^cle ven- ! 
ne definita la decisione nega j 
tua per la l.r>ckheed » ! 

Ma torniamo alla deposizio
ne di Kotchian. Questi, seror. 
do la cronaca del Times, i.a 
rivelato anche d: aver da:.. 
una « bustarella » di un milio 
ne di dollari «oltre settecento 
milioni di lire» ad «un alto 
funzionario governativo oìan 
dese » e più di due milioni d: 
dollari a funzionari governati
vi giapponesi. 

Kotchian non ha voluto ri
velare il nome del « misteno 
so » personaggio olandese, ma 
il Wall Street Journal, il H'o 
shmgton Post e il Baltimore 
Sun hanno accusato aperta 
mente il principe Bernardo, 
manto della regina Giuliana 

Ieri sera, la vicenda ha avu 
to un clamoroso sviluppo. Il 

Primo ministro olandese Joop 
den Uyl ha dichiarato nlla TV 
che. sulla base delle informa-
zioni raccolte nelle ultime oro 
e alla luce dei colloqui avuti 
con Bernardo durante il fine-
set t inuma, il governo dell'Aja 

I ha tratto la conclusione che 
l'« alto funzionario » pagato 
dalla I-ockheed non poteva os
sele altri che il principe. 

Il Premier olandese ha ag
giunto che sulla vicenda sarà 
aperta un'inchiesta. 

Secondo quanti» riferisce il 
Hiiltunore Sun, Joop den Uyl 
aveva avuto discussioni con 
Bernardo fin dall'anno .scorso. 
in seguito alla diffusione di 
voci circa le «bustarelle». Il 

,- principe, però, aveva saputo 
difendersi bene, dando al Pn 
mo ministro la « netta impres
sone » di essere estraneo ulln 
vicenda. Poi sono arrivato le 
rivelazioni di Kotchian e lo 
scandalo e scoppiato. all'Ala 
come a Tokio, a Stoccolma 
come a Roma. 

Le rivelazioni di Kotchian, 
per quanto concerne il Giap
pone, riguardano il versamen
to di due milioni di dollari 
ad esponenti riel governo giap 
ponese dietro suggerimento di 
funzionari «iella « Mani - Be
ni », per spianare la strada a 
colossali commesse per la for
nitura d'aeroplani. Kotchian 
non ha tatto nomi- ha però 
detto che nello scandalo e 
coinvolto Kenji Osano, consu
lente dell'ex Premier Tanaku. 

Liguria 
La zona « C » riguarda infine 
tutte le località già dotati1 di 
piani urbanistici, e dove que
sti piani manchino, viene mi 
posia una riduzione dell'indi 
ce di fabbricabihta. 

In temili lontani l'attitudi
ne a percepire e a interpre
tare i fenomeni naturali veni
va trasmessa di generazione in 
generazione. L'uomo conosce
va la terra e la terra cono 
scova l'uomo. Oggi questi cor 
rioni ombelicali sono siati re
cisi e la maggior parte della 
popolazione e incapace ('^sta
bilire un rapporto c o i e t t o 
con l'ambiente naturale. 

Ovviani"nie nessuno pensa a 
ìmpo-isibih ritorni alla società 
patriarcale. « l.'ainbientc — os 
serva l'ini;. Cesare Fera, presi
dente della sezione genovese 
rii "Italia Nostra" — ha orso 
ano. per esseie conservato, sui 
della cultura cittadina orien 
tata verso i valori delta natu
ra e le esiuenze soctali ed eco-
mìmiche di citi lavora nel ter
ritorio. e sia della cultura ru
rale orientata verso i valori 
storico naturalistici e le est-
acme ricreative del cittadino 
l parchi naturali devono ser
vire ad attuare questo incon
tro di culture e a favorire 
l'emergere di una nuova cul
tura rurale •> 

In che modo? v La scuola r 
altre istituzioni sociali — mi 
dice l'architetto Paolo Riga-
monti. che ha lavorato attiva
mente al progetto — ir; r;rm 
società largamente urbanizza
ta /MIW.'W» sostituire le vec
chie torme di trasmissione 
culturale la legge della Re
gione Liguria ha quindi mol
teplici finalità- vuole sottrar
re le aree alla speculazione 
edilizia accentuandone r vaio 
rizzandone le caratteristiche 
specifiche: è diversa da altri 
progetti analoghi nel senso 
che ogot il piano, in genere. 
non e Io strumento che con
sente ma rnieUo che limita le 
trasformazioni del territorio. 
e noi voghamo invece qual
cosa di profondamente diver
so ». 

Certo i vincoli, quando esi
gono severità, dovranno essere 
rigorosamente rispettati. For
se pochi sanno che nelle Al 
pi Marittime 'dove sorgerà 
Tiri eranrie parco internaziona
le. il piii importante di tutti» 
vivono ancora il camoscio. la 
lepre bianca, la martora, il 
patto selvatico, l'aquila reale. 
leriivllino. il gufo reale, la 
lontra, e altrove «i scopre una 
flora eh»» risale alle glaciazio 
ni del quaternario. 

In questi boschi, dove con
vivono una flora e una fauna 
che non si ritrovano in nes-
sun'alrra parte riel mondo. 
non si dovrà sentire neppure 
da lontano il rombo di un'air 
to o il suono di una radio 
lina " Sa che cosa e successo 
ne' (Iran Paradiso'' — osser 
va ancora l'archi'e»to Riea-
rc.on'i — F.' flautato aprire 
una 'r.cco'a 'trada. dove ne 
^nitrii pa**Prnr,o fiochissimi 
veicoli, cerche da uva zona 
a'-sai vas'a s w n s c r o tutti i 
grossi erbivori F noi ci prn 
Doniamo invece di rfryopolarr 
certi '"ivfci COT mammiferi 
rome il cervo, e moltiplicare 
: l'inrmh e i dai^i che QV. 
vi'ano vicino a Cairo Monte 
r.o'tc .. 

E' per onesto che i ouindi 
< i pareli' nasceranno sulla ha 
se rii vincoli graduati, definiti 
riorK) un amoio dibattito che 
comvolp-'rà il destinatario del 
l'iniziativa' l'uomo, con tutti 
i suoi < ondizionamenti. le fni 
s» razioni, le nevrosi imposte 
da una società modellata sul 
profitto 

Ed erro le località tutelate 
dalla ssivasrnarriia- zona « A •> 
«vinco!; severi» foreste rii 
Gou'a. va Mone dell'Incisa, go 
la di i»reto boschi del Me 
Ioer.o. nel Finales*- rocche 
ri»'.! O p r a , roeca di Per*:, alto 
piano d: Snn Bernardino; mon
te di Portofino, foresta del 
monte .V.or.a. monti Maggio 
rasca. Penna. Za'ta. promon
torio del Mesco e punta Ma-
nara. isole del solfo d: I.a Spa
zia. co«ta sud ove«t del pro-
mon'orio di I.enci. 

Zona r. R ,. «vincoli meno se
veri» alte valli Roja. Xervia, 
Arcenfir.a. Arroscia. Tanaro. 
Penna Vaire e relativi spar
tiacque. aree circostanti il 
colle del Melogno. altopiani 
del Fmales». massiccio del 
monte Beigua. Diani di Pra-
gua. monti Àntola. Maggio. 
rocche del R»ODasso. monti 
Ramacelo e Magjiorasra. vai 
Renma. Bireonasco. parte del
le Cinque Terre e del Bracco. 
monte Catterò, zona di monte 
Marcello 

Zona n C » fin parte già do
tata rii piani urbanistici»: Mo 
nesi. parte del Finalese. rone 
di Urbe. Sassello. Ticheto. Vn-
razze. Arenzano. vai Vobbia. 
valle di Cabanne d'Aveto. co 
stiera la Monetila a Portove-
nere, parte di Rocca di Magra. 


